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Avvertenza. 


Questo  Discorso  fu  letto  in  una  sala  del  Collegio  Ho 
mano,  il  14  marzo  1876,  natalizio  di  S.  M  il  Re  Vittorio 
Emanuele  e  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte,  che  volle 
colla  sua  presenza  rendere  più  solenne  l'inaugurazione  della 
Biblioteca  e  de'  Musei. 


Altezza,  Signori  ! 


È  un'opera  regia  quella  che  oggi  inauguriamo 
nel  nome  del  Re.  Nè  è  già  tale,  perchè  l'utilità  degli 
istituti  raccolti  in  questo  severo  edificio  dell' Amman- 
nati  sia  o  debb' essere  rilevata  da  splendori  di  marmi, 
di  statue,  d'intarsii,  di  legni  preziosi  o  di  oro,  come 
altrove  e  in  altri  tempi  si  fece;  ma  perchè  sino  ab 
antico  i  Re  de' quali  resta  più  illustre  o  benedetta 
memoria  fra  i  popoli  intesero  che  appartenesse 
alla  loro  potestà  il  raccogliere  insieme  gl'istrumenti 
della  coltura  pubblica  e  le  memorie  del  passato,  sulle 
quali  si  fondano  i  sentimenti  e  le  tradizioni  nazionali. 

Noi  siamo  fortunati  in  questo:  che  agli  istituti 
dei  quali  oggi  facciamo  l'inaugurazione,  serve  d'au- 
gurio e  di  titolo  il  nome  di  un  Principe  la  cui  vita 
è  tutta  quanta  intimamente  connessa  colla  intera 
vita  dell'Italia  nuova;  anzi,  questo  .stesso  è  dir  poco, 
poiché  è  certo  che  quest'Italia  nuova,  così  spesso  in- 
vocata, con  tanto  ardore  immaginata  nella  fantasia 
de'  poeti,  con  tant'  ansia  aspettata  dalla  virile  co- 
stanza dei  patrioti,  non  sarebbe  ridiventata  persona 
viva  e  vera,  se  Vittorio  Emanuele  non  avesse  avuta 
così  ferma  fede  nel  suo  popolo  da  affrontare  ogni 
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maggior  repentaglio,  e  da  affermare  colle  armi  e  col- 
l'autorità  d'un'antica  dinastia,  un  diritto  contrastato 
da  tanti  e  così  potenti  avversarii. 

Ed  è  degno,  voglio  sperare,  di  lui,  com'è  largo 
e  complesso,  quantunque  assai  lontano  da  una  intera 
effettuazione,  il  pensiero  che  ha  preseduto  all'ordina- 
mento degli  istituti,  i  quali  occuperanno  quind1  innanzi 
il  posto  in  cui  una  celebre  Compagnia  sino  quasi 
dai  suoi  primordii  ebbe  la  sua  principale  sede. 

Dove  una  società  di  persone  addette  ad  una  fede 
e  ad  un  patto,  era  stata  per  più  secoli  raccolta,  e 
s'era  sforzata  a  prendere  nelle  sue  mani  l'indirizzo 
del  movimento  intellettuale,  morale,  sociale,  politico 
delle  nazioni  civili,  si  doveva  surrogare,  alla  ces- 
sazione di  quella,  qualcosa,  la  cui  ambizione  e  veduta 
non  fosse  minore. 

La  Compagnia,  pure  abbandonando  le  sue  vecchie 
stanze,  ha  lasciato  in  queste  dietro  di  sè  la  traccia 
dell'esser  suo.  Essa  vi  mostra  tuttora  di  avere  inteso 
assai  bene  quanto  fosse  terribile  provvedimento  quello 
di  Giuliano  che  vietò  ai  cristiani  d'imparare  le  lettere 
e  le  scienze.  Ed  in  vero  nel  recinto  delle  mura  di 
questo  vasto  edificio  noi  abbiamo  ritrovato  la  biblio- 
teca più  ricca  e  svariata  tra  tutte  le  claustrali  di 
Roma  ;  ed  insieme  con  essa  un  museo  notissimo  e  ce- 
lebratissimo,  male  ordinato  certo  e  mescolato  di  troppe 
e  diverse  cose,  archeologico  insieme,  mineralogico,  pa- 
leontologico, preistorico,  epigrafico,  cristiano,  ma  che, 
colla  stessa  varietà  sua  mostrava  che  nessuna  scienza 
laica  rimaneva  esclusa  dalle  cure  di  cotesti  Padri,  e 
che  nella  loro  persuasione  la  riputazione  di  colti- 
varle, era  pure  un  elemento  potente  d'influenza  e  di 
forza.  Nè  basta;  sulla  chiesa  stessa  che  s'intitola 
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dal  fondatore  dell'ordine,  torreggia  un  osservatorio 
astronomico,  fornito  cVistrumenti  meglio  forse  che 
ogni  altro  d'Italia,  al  cui  nome  danno  celebrità  in 
tutta  Europa  le  sagaci  e  nuove  osservazioni  del  Padre 
che  lo  dirigeva  prima,  e  lo  dirige  tuttora  ;  avendo 
in  lui  il  Governo  italiano  mostrato  quanto  esso  re- 
puti la  scienza  superiore  ad  ogni  altro  interesse,  e 
come  sia  risoluto  a  rispettarla  sotto  qualunque  veste 
e  qualunque  siano  le  opinioni  politiche  e  le  aderenze 
sociali  che  lo  scienziato  presceglie. 

Pure  ove  voi  togliate  l'osservatorio  astronomico 
a  cui  manteneva  credito  e  vita  un  uomo  solo ,  quanto 
era  apparente  e  manifesto  il  decadimento ,  l'aftievoli- 
mento d'ogni  viva  fede  nella  scienza  e  nel  sapere ,  di 
ogni  sentimento  e  capacità  di  progresso  negli  altri 
due  Istituti  lasciati  qui  da  cotesta  Compagnia  reli- 
giosa, pur  la  meno  moribonda  e  la  meno  sfibrata 
fra  tutte  !  Il  Museo,  per  Y  ordinamento  suo  e  per  il 
difetto  di  spazio  e  per  il  mancato  interesse,  non 
ostante  alcuni  archeologi  illustri  che  appartennero  alla 
Compagnia  sino  agli  ultimi  tempi,  non  accresceva 
le  sue  collezioni ,  e  si  manteneva  quasi  affatto  colla 
riputazione  degli  oggetti  raccolti  dai  primi  istitu- 
tori. La  Biblioteca  poi  manifestava,  appena  meno 
spiccato,  il  carattere  comune  a  tutte  quante  quelle  delle 
corporazioni  religiose;  nelle  quali  si  può  leggere  la 
storia  e  la  vicenda  della  loro  vita  intellettuale  e  morale. 
Studiando,  in  effetti,  a  quali  discipline  appartenga  la 
maggior  parte  dei  libri  che  di  ciascun  secolo  vi  si  tro- 
vano, si  può  conoscere  quanta  parte  in  quel  secolo 
ciascheduna  corporazione  prendesse  al  movimento 
intellettuale  del  mondo  civile ,  o  se  ne  prendesse 
alcuna. 
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La  varia  natura  dei  libri ,  la  maggiore  o  minore 
quantità  di  ciascun  genere  di  questi,  raccolti  in  deter- 
minati intervalli  di  tempo  in  ciascheduna  Biblioteca, 
sono  certamente  il  riflesso  della  operosità  mentale  di 
quelli  che  li  acquistavano. 

Ora  una  investigazione  sommaria  ci  permette  di 
affermare  che  come  in  principio  del  cinquecento  i  libri 
di  letteratura  classica  abbondano,  così  nella  fine  di 
quello  cominciano  a  diminuire,  e  sono  col  seicento  so- 
verchiati di  molto  dai  libri  prettamente  teologici,  tra 
i  quali  in  tutto  il  settecento  si  trovano  frammischiate 
molte  opere  di  scienze  naturali,  di  fisica,  e  di  altre 
discipline  laiche.  Ad  intervalli  una  serie  di  libri  spet- 
tanti all'  una  *  o  all'altra  di  queste  discipline  appare 
compiuta,  poi  cessa  ;  ed  in  fine  cessano  tutte,  e  non 
si  trovano  se  non  a  sbalzi  libri  venuti  a  luce  dagli 
ultimi  anni  del  secolo  scorso  sino  ai  nostri.  Si  vede 
che  la  dissociazione  del  pensiero  umano  dalle  tradi- 
zioni dommatiche,  la  indipendenza  della  ricerca  storica 
e  della  ricerca  scientifica  erano  diventate  oramai  tante 
e  tali,  che  alle  corporazioni  religiose  chiuse  nei  can- 
celli di  vecchie  discussioni  e  di  metodi  di  studio  ogni 
giorno  più  antiquati,  non  rimaneva  altra  inclinazione, 
se  alcuna  ne  rimaneva,  che  di  ruminare  il  vecchio, 
disperando  di  potere  o  intendere  o  sfidare  od  op- 
primere il  nuovo. 

Onde  appare  nelle  Biblioteche  ciò  che  pur  troppo 
appare  nella  vita  e  tra  gli  uomini.  Quegli  i  quali  aderi- 
scono ad  antiche  e  rispettate  credenze  e  temono  di  offen- 
derle persino  col  condiscendere  a  difenderle,  reputano 
di  confermarle  in  sè  medesimi  e  di  rinnovarle  negli 
altri  col  solo  ripeterle  nelle  loro  parole,  col  ricalcarle 
nei  loro  spiriti  con  ardore  sempre  più  grande,  talora 
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finto,  talora  sentito.  E  quegli  invece  che  di  queste 
credenze  sono  entrati  in  dubbio,  o  a  dirittura  le  ne- 
gano, fanno  via  eia  sè,  e  non  si  danno  nessun  pensiero 
di  coloro  i  quali  procedono  per  l'altro  cammino,  o  se 
ne  danno  soltanto  per  discorrerne,  talora  con  deri- 
sione e  talora  con  rabbia. 

Ebbene,  o  Signori  ;  al  concetto  immiserito,  che 
traspariva  dagl'Istituti  rimasti  a  memoria  del  pas- 
sato in  questo  solenne  edificio,  bisognava  che  il  go- 
verno italiano  surrogasse  un  pensiero  moderno  e 
nuovo.  Le  onde,  per  così  dire,  del  pensiero  umano 
si  muovono  tutte  ;  ed  è  pensiero  umano  ogni  scienza, 
ogni  libro,  ed  ogni  monumento  di  storia.  Ora  que- 
sto pensiero  curioso,  incessante,  irrefrenabile  che 
cerca  per  ogni  via  il  vero,  e  pur  cadendo  si  rialza 
indomito  a  cercarlo  di  nuovo,  doveva  qui  soprattutto, 
dove  s'erano  apparecchiate  potenti  armi  a  combat- 
terlo con  un  sentimento  misto  di  sprezzo  e  di  sgo- 
mento, unire  e  raccogliere  i  mezzi  al  lavoro  che  lo 
nobilita  e  in  cui  solo  spera.  E  ciò  era  tanto  più  ne- 
cessario in  Roma  diventata  sede  del  Regno  d'Italia, 
che  essa  non  salderà  davvero  nel  seno  suo  l'uno 
coll'altro  i  membri  della  nuova  nazione  che  l'ha  ri- 
fatta suo  capo,  se  appunto  il  pensiero  moderno  non 
la  penetra  tutta  e  non  la  trasforma;  rinnovazione, 
della  quale  il  germe  sta  già  nell'antico  nome  e  nel 
genio  italico  della  sua  cittadinanza,  ed  il  lievito  nel- 
l'affluenza sempre  maggiore  degli  italiani  di  ogni  al- 
tra provincia. 

Non  è  necesario,  nè  possibile,  nè  desiderabile  che 
la  vita  intellettuale  d'Italia  s'incentri  nella  sua  ca- 
pitale e  si  spenga  nelle  membra  del  gran  paese  ;  sa- 
rebbe anzi  mortale.  Ma  è  necessario  e  possibile,  ed 
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è  desiderabilissimo,  che  la  vita  intellettuale  d'Italia, 
operosa  in  tutte  quante  le  parti  della  penisola,  trovi 
in  Roma  non  solo  una  corrispondenza  perfetta,  ma 
anche  uno  specchio  nel  cui  foco  s'appunti,  una  fu- 
cina nella  quale  si  ritempri,  una  incudine  su  cui  si 
martelli  ;  a  dirla  altrimenti,  trovi  in  questa  città 
gloriosa  e  predestinata  all'imperio  il  mezzo  di  quei 
contatti  potenti  che  mantengono  feconde  le  grandi 
unioni  di  popoli  e  senza  i  quali  nessuna  nazione  è 
ora  in  grado  di  dar  frutti  corrispondenti  alla  spe- 
ranza propria  e  all'altrui  aspettativa. 

Il  Collegio  Romano  —  lasciamogli  questo  nome 
perchè  nessun  altro  esprimerebbe  meglio  la  desti- 
nazione che  gli  diamo  ora,  anzi  pareva  quasi 
la  presagisse  —  è  edificio  adatto  a  dar  sede  a  tutti 
quanti  quelli  Istituti  coi  quali  si  può  andare  vivi- 
ficando il  moto  intellettuale  della  città.  Fabbricato 
vastissimo  tra  due  piazze  e  due  vie,  misura  un'area 
di  13,400  metri  quadrati,  dei  quali  la  Chiesa  di 
Sant'Ignazio  ne  prende  soli  3772.  Dei  9628  che  re- 
stano, non  tutti  si  possono  usare  del  pari,  poiché, 
la  varia  altezza  dei  piani  rende  parecchi  spazii 
adatti  soltanto  a  magazzino  o  ripostiglio  ;  e  men- 
tre due  vaste  corti  ed  un  giardino  occupano  util- 
mente neh"  interno  ben  2000  metri  quadrati.  Nello 
spazio  che  resta  al  pianterreno  sono  disposte  le 
scuole  di  Ginnasio  o  di  Liceo  alle  quali  mette  la 
porta  maggiore  che  dà  nella  piazza  del  Collegio; 
dove  chi  entra  dall'altra,  che  risponde  sulla  via  che 
prende  nome  da  questo,  trova  a  destra  il  Circolo 
Filologico,  istituzione  privata  e  nata  col  nuovo  Regno, 
la  quale,  come  è  attecchita  in  parecchie  città  d'Italia, 
così,  trovato  un  posto,  attecchirà  più  facilmente  anche 
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in  Roma  ,  essendo  adattissima  a  fecondare  gì'  in- 
segnamenti delle  lingue  moderne  e  la  generale  col- 
tura. A  sinistra  allogheremo,  spero,  la  Società  geo- 
grafica, che  promette  così  bene  di  sè  e  che  con  l'ul- 
tima spedizione  or  ora  partita  sotto  i  suoi  auspici 
per  l'Africa,  s'avvia  già  a  pareggiare  le  maggiori 
d'Europa. 

Entrati  nella  Corte  che  ci  si  para  dinanzi,  si 
vede  dirimpetto  il  Museo  scolastico  creato  anch'esso 
in  questi  ultimi  anni,  ed  inteso  così  a  svegliare 
T  amore  della  discussione  come  a  migliorare  e  chia- 
rire le  idee  intorno  a'  migliori  ordinamenti  didat- 
tici, e  a  fornire  consigli  ed  esempi  e  modelli  di 
ogni  cosa  attinente  alle  scuole  del  Regno  elementari 
e  secondarie,  classiche  e  tecniche,  ed  a  fornire  di  libri 
e  di  aiuti  i  Professori.  Dirimpetto  alla  prima  tesa 
della  scala  un'altra  porta  mette  al  Museo  dei  gessi, 
istituzione  appena  iniziata,  ma  di  grande  e  riconosciuta 
utilità,  poiché  è  necessario  ad  un  fondato  ed  effi- 
cace insegnamento  dell'archeologia  l'avere  dinanzi  agli 
occhi  ordinata  e  continua  le  serie  delle  principali  e 
più  antiche  opere  che  la  inspirazione  dell'arte  ha 
create.  Pure,  quantunque  sia  nei  suoi  primordii,  vi  si 
può  già  vedere  ricomposto  il  gruppo  del  frontone  di 
Egina,  e  la  parte  rimasta  in  Atene  del  fregio  del  Par- 
tenone, alla  quale  sarà  aggiunta  in  breve  quella  che 
ne  fu  trasportata  in  Inghilterra. 

Ed  ora  salite  le  due  prime  branche  della  scala  si  tro- 
va un  primo  piano  che  misura  3760  metri  quadrati,  dei 
quali  non  si  può  disporre  in  tutto  ,  poiché  960  sono 
occupati  assai  impropriamente  dalla  Direzione  dell'os- 
servatorio e  dalla  Rettoria  della  Chiesa.  Queste  devono 
con  molto  maggiore  lor  comodò  essere  trasferite,  una 
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al  quarto  piano,  l'altra  al  pian  terreno  dell'  edificio. 
Per  ora,  nello  spazio  già  consegnato  al  Ministero 
stanno  ammucchiati,  quantunque  distinti  per  lettera, 
i  libri  appartenenti  alle  scienze  teologiche,  i  quali  aspet- 
tano prima  una  cerna  a  fine  di  separarne  i  duplicati 
numerosissimi,  e  poi  un  collocamento  definitivo. 

Al  secondo  piano ,  la  Biblioteca  che  s' intitola  dal 
nome  del  Re ,  già  appare  ordinata.  Dalla  parte  del- 
l'andito a  sinistra  della  scala,  sta  tuttora,  quantunque 
variata  nel  suo  contenuto,  la  Biblioteca  dei  gesuiti,  di 
cui  parlavamo  teste  ;  quella  eh'  essi  chiamavano  secreta 
o  maior,  perchè  serviva  ad  uso  in  genere  dei  Religiosi, 
essendo  con  giusto  pensiero  ordinate  in  altre  parti  del- 
l' edificio  le  Biblioteche  minores  per  uso  degli  inse- 
gnanti. In  questa  Biblioteca  secreta  il  Governo  ha  tro- 
vato un  65,000  volumi,  ma  appare  dai  cataloghi  che 
dovessero  essercene  di  più,  e  certo  molti  manoscritti 
pregevoli ,  come  quelli  del  Cardinale  Pallavicino , 
del  Lagomarsini,  e  di  altri  che  si  sapeva  ci  fossero, 
mancavano.  Ora  la  sua  crociera  è  stata  tutta  quanta 
destinata  alle  opere  di  letteratura  e  di  storia,  che 
appartenevano  così  ad  essa  come  alle  altre  biblioteche 
claustrali  ;  e  quelle  appartenenti  ad  altre  scienze  sono 
state  trasferite  in  tre  altre  sale  affatto  vuote,  le  quali 
oggi  in  scaffali  trasportati  dalla  Biblioteca  del  Gesù  e 
da  quella  di  Santa  Maria  della  Scala,  e  nuovamente 
adattati,  raccolgono  ordinati  e  disposti  i  libri  di 
diritto,  di  medicina,  di  filosofia  e  di  scienza. 

Affine  di  mettere  in  comunicazione  queste  tre 
sale  con  quelle  dell'antica  Biblioteca  n'è  stata  costruita 
una  nuova  che  sarà  capace  di  24,000  volumi,  ma  che 
non  risponderà  perfettamente  al  suo  scopo  se  non  si 
occupa  almeno  una  parte  di  un  corridoio  sul  quale 
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si aprono  alcune  finestre  della  Chiesa,  e  d'onde  si 
sale  all'Osservatorio  Astronomico.  Intanto  nelle  altre 
parti  di  questo  secondo  piano ,  sonosi  cominciate 
a  disporre  le  collezioni  speciali  di  belle  arti,  di  arti 
e  mestieri,  di  miscellanee  onde  siamo  ricchissimi,  di 
riviste  e  di  periodici.  Più  in  là  si  ordinerà  la  colle- 
zione de'  manoscritti,  degli  incunabuli,  degli  editori 
antichi  di  maggiore  riputazione  in  questo  stesso  piano 
o  nel  primo. 

A  parecchie  di  queste  collezioni  sarà  annessa  una 
stanza  speciale  di  studio,  affinchè  i  libri,  o  per  l'una 

0  per  l'altra  ragione  pregevoli,  non  siano  obbligati 
a  soverchi  o  troppo  lunghi  trasporti. 

Per  i  lettori  comuni  e  giornalieri  è  stata  costruita 
lungo  il  braccio  massimo  della  vecchia  Biblioteca  una 
sala  capace  di  200  e  più  lettori  a  un  tempo.  Essa  non 
sarà  rivestita  di  libri  se  non  nella  sua  porzione  più 
alta,  dove  s'allogheranno  le  opere  di  riscontro,  onde 

1  lettori  possano  usarne  sul  luogo  da  sè  senza  farne 
dimanda.  Questa  sala  aperta  di  giorno  un  sei  ore,  ser- 
virà di  sera  durante  altre  tre  o  quattro  ore  alla  let- 
tura delle  riviste  scientifiche  e  letterarie,  delle  quali 
la  Biblioteca  s'  apparecchia  a  divenire  ricchissima. 

Ora  al  livello  del  piano  della  vecchia  Biblioteca 
della  Compagnia,  sta  dirimpetto,  solo  separata  dalla 
via  di  S.  Ignazio,  la  Casanatense,  la  più  ricca  delle 
vecchie  Biblioteche  pubbliche  di  Roma. 

Parecchi  motivi  consigliavano  ad  unirla  a  quella 
che  s'intendeva  fondare  nel  Collegio  Promano. 

Mal  si  ragiona  di  ciò  che  deve  essere  una  Bi- 
blioteca Nazionale  ai  tempi  nostri,  dall'esempio  delle 
biblioteche  antiche. 

In  questi  tre  ultimi  quarti  di  secolo  la  scienza 
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umana  è  stata  terribilmente  attiva;  il  moto  princi- 
piato tre  secoli  or  sono,  s'è  accelerato  fuor  di  mi- 
sura; nessuna  parte  di  antiche  dottrine  è  rimasta 
libera  da  una  grande  e  propria  rinnovazione. 

Se  sino  alla  fine  del  secolo  scorso  bastavano  ai 
bisogni  della  coltura  in  gran  numero  di  scienze  i  li- 
bri pubblicati  molti  anni  innanzi,  in  questo  secolo 
per  la  più  parte  di  discipline  i  libri  diventano  in 
un  solo  decennio  antiquati,  e  in  tutte  quante  le  al- 
tre, persino  in  quelle  a  cui  è  sufficiente  pascolo  la 
ripubblicazione  di  libri  scritti  qualche  diecina  di  se- 
coli avanti  a  noi,  nessuno  studio  abbastanza  proficuo 
ed  esatto  si  può  fare  se  non  s'adoperano  e  non  si 
consultano  le  nuovissime  opere  e  non  si  confronta- 
no i  testi  delle  edizioni  le  più  recenti. 

Una  biblioteca  antica  comparata  ad  una  moderna 
assume  piuttosto  carattere  di  museo,  o  vogliam  dire,  di 
collezione  di  oggetti  pregevoli  per  arte  o  per  anti- 
chità ed  adatti  a  diventare  sotto  questi  due  aspetti 
oggetto  di  studio  essi  stessi,  anziché  di  istituto  in- 
teso a  promuovere  una  vera  attuale  ed  efficace  col- 
tura. Se  ne  può  persuadere  chi  consideri  l'aumento 
spaventoso  di  opere  a  stampa  che  è  succeduto  in 
alcune  delle  principali  biblioteche  d'Europa,  solo 
dal  1848  ad  oggi. 

La  Biblioteca  del  Museo  Britannico  da  435,000 
volumi  che  aveva  nel  primo  anno,  ne  ha  ora  1,600,000: 
la  Nazionale  di  Parigi  da  824,000,—  2,77000:  l'Im- 
periale di  Pietroburgo  da  446,000,  —  1,100,000  :  la 
Beale  di  Berlino  da  410,000,  —  700,000. 

Mi  fermo  per  non  riescir  troppo  lungo.  E  con 
ciò  non  si  vuol  dire,  che  le  biblioteche  antiche  sieno 
diventate  inutili;  anzi  una  copia  grande  di  codici, 
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ed  una  collezione  possibilmente  compiuta  di  libri 
dai  primi  tempi  della  stampa  finora,  è  il  solo  fonda- 
mento sul  qualn  una  sufficiente  e  proporzionata  bi- 
blioteca si  può  elevare  :  dappoiché  una  raccolta  suf- 
ficiente di  libri  antichi  si  rifa  malamente,  e  senza  essa 
manca  qualunque  possibilità  di  ricerca  delle  tradi- 
zioni, della  cultura,  e  della  storia  delle  scienze. 

Ora  dunque  chi  voglia  fondare  una  Biblioteca 
nazionale  davvero  degna  del  suo  nome,  deve  avere 
riguardo  a  ciò,  che  se  il  vecchio  non  vi  deve  man- 
care, il  nuovo  è  necessario  che  vi  abbondi.  L' ordi- 
namento dev'esserne  vasto  e  complesso,  e  mosso  e  di- 
retto tutto  insieme  da  una  sola  mente  e  da  una  sola 
mano,  provvedute  dall'  erario  pubblico  di  mezzi  ba- 
stevoli  a  così  gran  fine.  Dappoiché  dotazioni  che  per  vec- 
chie Biblioteche,  capaci  di  nessuno  o  di  scarso  au- 
mento, potevano  parere  larghissime,  per  una  Biblioteca 
moderna  sono  risibilmente  misere. 

Quando  l'istituzione  sia  ampia,  e  rispondente  al 
pensiero  donde  si  deve  inspirare,  il  numero  delle  per- 
sone necessarie  a  governarla,  e  la  spesa  diventa  assai 
minore  di  quello  che  sia  il  numero  delle  persone  che 
bisognerebbe  spendere  in  Biblioteche  sparse  e  divise 
e  della  spesa  che  ne  consegue.  E  queste  persone  men 
numerose  saranno  più  adatte  ad  attendere  a  che  in 
ciascuna  sua  parte  la  Biblioteca  proceda  ed  avanzi, 
sicché  nessuna  disciplina  vi  manchi  di  quegli  aiuti  che 
sono  necessarii  per  il  compiuto  studio  di  essa. 

S'aggiunge,  come  abbiamo  detto  a  principio,  che 
le  Biblioteche  delle  corporazioni  religiose  di  Roma  —  e 
le  pubbliche  altresì,  quantunque  non  affatto  nella  stessa 
misura,  — scarseggiano  grandemente  di  libri  pubblicati 
in  questi  ultimi  tre  quarti  di  secolo  che  ho  detto  di 
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sopra  così  terribilmente  operosi.  Nessuna  certo  delle 
Biblioteche  d'Italia  ne  è  fornita  abbastanza  ;  ma  tutte, 
forse,  ne  sono  fornite  più  assai  di  quello  che  sarebbe 
una  Biblioteca  composta  in  Roma  dei  libri  di  tutte 
quelle  che  oggi  vi  esistono.  Ora  a  così  grande  lacuna 
è  necessario  di  provvedere.  Il  denaro  vorrà  esser  molto, 
e  lo  spazio  non  potrà  essere  scarso  :  ma  nè  quello  nè 
questo  potranno  bastare,  se  delle  opere  non  più  lette, 
o  guardate  se  non  ad  intervalli  lunghissimi,  per  mera 
curiosità  da  un  erudito,  noi  volessimo  conservare  più 
diecine  di  esemplari;  e  di  opere,  invece,  che  ci  preme 
siano  lette  da  tutti  e  che  molti  chiedono,  non  ne  aves- 
simo neanche  un  esemplare  solo. 

Prematuro  è  oggi  il  dire,  una  volta  unita  la 
Casanatense  colla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  se 
convenga  destinare  quella  a  un  ramo  speciale  di  di- 
scipline, ovvero  mantenerla  tale  e  quale.  Non  man- 
cano ragioni  a  nessuno  dei  due  partiti,  e  vogliono 
essere  ben  considerate  prima  di  risolversi. 

Certo  sarebbe  assai  bene  che  in  una  città,  la 
quale  è  e  rimarrà  la  sede  centrale  del  cattolicesimo, 
cioè  dire  della  religione,  più  numerosa  forse  di  fedeli, 
e  certo  di  più  forte  organismo  tra  tutte,  una  par- 
ticolar  sala,  nè  la  meno  grandiosa  di  questa  vasta 
biblioteca  che  istituiamo.,  fosse  addetta  alle  lettere 
e  alle  scienze  pertinenti  alla  Teologia,  cioè  a  dire  a 
quel  complesso  grandioso  di  discipline  che  si  fondano 
sul  sentimento  del  soprannaturale  così  proprio  del- 
l'uomo, e  così  impossibile  a  svellere  dal  cuore  di  lui. 
Chè  noi  non  abbiam  nè  bisogno  nè  competenza  di  sprez- 
zar nulla;  e  chi  tiene  a  vile  alcuna  delle  fatiche  o 
degli  aspetti  del  pensiero  umano,  mal  riesce  a  tenerne 
in  pregio  gli  altri.  Oltreché  s'inganna  a  partito  chi 
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immagina  che  oggi  nessuno  più  si  travaglia  intorno  a 
discipline  siffatte  ;  stantechè  è  piuttosto  vero  che  esse 
sono  ancora  di  quelle  intorno  alle  quali  la  mente  s'af- 
fatica tuttora  con  maggiore  ansietà,  e  più  grande  è 
il  numero  delle  pubblicazioni  annuali. 

Congiunte  così  in  una  Biblioteca  sola,  la  Casa- 
natense  con  questa  denominata  del  Re,  e  dati  a  questa 
due  soli  piani  del  fabbricato  in  cui  siamo,  noi  possiamo 
sicuramente  contare  d'aver  spazio  per  1,000,000  circa 
di  volumi. 

Ora  dalle  48  biblioteche  claustrali  furono  tras- 
portati al  Collegio  Romano  e  dalla  Biblioteca  pro- 
pria di  questo  abbiamo  raccolto  insieme  un  3G0,000 
volumi,  ai  quali  vanno  aggiunti  120,000  volumi  della 
Casanatense.  Nelle  sale  e  stanze  del  Collegio  Romano 
sono  già  ordinati  e  disposti  un  200,000  volumi  ap- 
partenenti a  scienze  laicali:  restano  altrettanti  o  poco 
meno  di  scienze  teologiche  che  restano  a  disporre. 

Sino  ad  ora,  il  riordinamento  è  proceduto  assai 
pronto  ;  e  si  deve  alle  cure  di  quelli  che  il  Governo 
vi  ha  adoperati,  il  Narducci,  il  Novelli,  il  Castellani, 
il  Podestà,  il  Balzani  ed  il  Carta.  Se  non  si  rallenta 
l'opera,  noi  potremo  contare  d'avere  in  breve  tutti 
pronti  ad  essere  distribuiti  ai  lettori  un  250,000 
volumi.  Nessuna  biblioteca  italiana  a  quest'ora  ne  ha 
una  copia  più  grande.  Certo  non  sta  tutto  nella 
quantità  dei  volumi  il  pregio  delle  Biblioteche,  ma 
anche  nella  qualità  di  quelli  e  nella  quantità  dei 
codici  :  e  se  sotto  questo  solo  rispetto  la  Biblioteca 
nostra,  che  non  ne  manca,  sarà  forse  inferiore  a 
qualcuna  delle  maggiori  d'Italia;  nel  primo,  o  si 
guardi  alla  rarità  dei  volumi  o  al  valore  delle  col- 
lezioni, non  sarà  da  meno  di  nessun' altra. 
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Ma  quando  quest'opera  di  riordinamento  sia  finita, 
noi  non  saremo  se  non  a  principio,  poiché  ci  manche- 
ranno intere  serie  d'investigazioni  e  persino  i  nomi  di 
alcune  scienze,  non  che  i  libri  di  maggior  rilievo  che 
le  riguardano.  Quelle  cifre  di  opere  a  stampa  che  ho 
citato  più  su,  ci  dicono  già  abbastanza  che  costosa  via 
ci  resti  a  battere.  Nè  ci  riusciremo,  se  non  ci  mostre- 
remo capaci  d'intendere  che.  cosa  voglia  dire  anche 
in  questo  rispetto  l'aver  creato  un  paese  grande.  Vuol 
dire  che  abbiamo  bisogno  di  istruzioni  grandi  quanto 
il  corpo  e  l'anima  della  nazione  ;  vuol  dire,  nel  caso 
nostro,  che  nessuna  nazione,  per  ricca  e  grossa  che 
sia,  può  mantenere  troppe  Biblioteche  nazionali  ed 
averle  tutte  del  pari  copiose  ed  adeguate.  L'averne 
troppe  è  tutt'uno  col  non  averne  nessuna.  Quando  una 
nazione  è  ricostituita  e  ha  ritrovato  il  centro  della  sua 
vita,  non  può  un  avvenimento  così  grandioso  rimanere 
senza  efficacia  sul  complesso  delle  sue  funzioni. 

Parecchie  istituzioni  moderne  sono  per  una  ra- 
gione o  per  l'altra  di  tal  natura  che  richiedono,  per 
mantenerle  e  prosperarle,  l'addensamento,  se  posso 
così  dire,  sopra  di  esse  di  tutte  quante  le  forze  di  un 
paese.  Il  Governo  inglese,  il  meno  accentrato  di  tutti 
in  Europa,  spende  nel  Museo  Britannico  —  e  in 
quello  solo  —  2,550,000  lire  all'anno;  più  del  doppio 
di  quello  che  noi  spendiamo  in  tutte  quante  le  nostre 
Biblioteche  e  Musei,  e  nell'acquisto  di  oggetti  d'arte, 
nel  restauro  di  monumenti,  e  negli  scavi  insieme;  e 
non  si  tien  conto  de'  sussidii  straordinarii.  E  di  questa 
così  gran  somma  lire  616,000  sono  spese  ciascun  anno 
per  acquisto  di  libri,  che  nel  1872  son  salite  a  lire 
870,000,  più  del  sestuplo  di  quello  che  noi  spendiamo 
in  tutte  quante  le  nostre  Biblioteche  insieme.  Così  si 
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crea  la  forza  in  qualche  parte,  e  così  da  qualche 
punto  almeno  del  paese  la  vigorìa  della  coltura  si 
spande  nelle  parti  di  esso,  purché  in  nessuna  di  queste 
manchino  le  istituzioni  adatte  a  renderne  vivo  il  de- 
siderio e  vigoroso  il  seme. 

Noi  possiamo,  quindi,  in  un'  idea  cT  interesse  non 
solo  romano,  ma  italiano,  dar  mano  sollecita  a  co- 
testa  gran  biblioteca,  e  nutrire  speranza  di  venirne 
a  capo. 

E  sarà,  credo,  opera  della  quale  sentiranno  grati- 
tudine per  il  Governo  italiano  non  solo  questa  città 
e  V.  Italia,  ma  gli  stessi  antichi  possessori  delle  Bi- 
blioteche che  abbiamo  così  ordinato  e  raccolto,  poiché 
parte  le  abbiamo  salvate  dal  deperimento  progressivo 
cui  andavano  incontro  per  la  troppa  incuria  dei  lor 
custodi,  ed  a  tutte,  coir  unirle  insieme,  abbiamo  dato 
una  maggiore  compitezza  e  capacità  di  utilità  comune. 
A  nessuno  di  questi  ai  quali  era  lecito  usarne,  ne  sarà 
impedito  l'uso  quindinnanzi,  anzi  reso  più  agevole,  e  a 
molti  sarà  possibile  l' adoperarle,  che  prima  non  po- 
tevano. 

Soprattutto  coloro  i  quali  sono  addetti  allo  studio 
delle  discipline  teologiche  dovranno  averci  obbligo  di 
metterli  in  grado  di  avere  nelle  loro  mani  tutto  quello 
che  è  stato  scritto  intorno  ad  esse  da  molti  anni  in 
qua  nei  molti  e  diversi  aspetti  presentati  dai  problemi 
diffìcili,  ansiosi,  nobilissimi,  intorno  ai  quali  si  trava- 
gliano. Potranno  così  studiare  nel  lor  moto  quotidiano 
i  fatti  religiosi  di  questo  mondo  moderno,  così  gravido 
d'avvenire  e  così  incerto  insieme;  si  confermeranno,  se 
così  Dio  vuole,  nella  loro  fede,  e  sapranno  meglio  quali 
sieno  le  battaglie  che  questa  deve  combattere,  se  vuole 
sperare  di  vincere,  e  quali  sieno  le  armi  che  possono 


—  20  — 

tuttora  riuscire  a  difenderla.  Intenderanno,  insomma, 
più  facilmente  la  società  in  cui  sono ,  che  è  la  prima 
condizione  per  esercitare  sovr'  essa  un'  azione  efficace 
e  benefica. 

Ora,  o  Signori,  saliamo  al  terzo  piano.  Qui  la  scala 
grande  ci  abbandona,  e  siamo  costretti  a  seguirne  una 
minore.  Il  Museo  archeologico  o  Kirkeriano  è  rimasto 
nella  sua  forma  quaFera,  pur  dando  ai  musaici  mi- 
gliore collocamento  e  aumentandolo  di  molti  e  preziosi 
oggetti,  o  comperati  o  sparsi  di  qua  e  di  là,  non  cono- 
sciuti uè  visti  mai.  Ma  di  questo  Museo  stesso  è  stato 
raddoppiato  lo  spazio,  per  aver  modo  di  esporre  ordi- 
nata la  sua  ricca  collezione  di  monete ,  in  certe  parti 
unica,  e  mettere  in  mostra  molta  dovizia  di  bronzi  si- 
nora nascosti.  A  questo  Museo  così  accresciuto  ed 
arricchito  tre  Musei  nuovi  sono  aggiunti,  che  oc- 
cupano i  rimanenti  2000  metri  quadrati  del  terzo 
piano,  che  fu,  per  riceverli,  trasformato  tutto,  con- 
vertendo le  vecchie  celle  in  una  lunghissima  sala. 
Questi  Musei  non  hanno  nessuna  ambizione  d'appa- 
rire splendidi;  sono  e  vogliono  rimanere  modesti  in 
ogni  loro  apparenza,  e  presumono  solo  di  poter  di- 
.  ventare  oggetto  sicuro  e  serio  di  studii.  Il  pensiero 
onde  son  mossi  è  questo,  di  dare,  l'uno,  il  Museo 
preistorico,  cognizione  delle  condizioni  dei  popoli  di 
questa  Italia  nostra  prima  che  avessero  una  storia , 
essi  che  sono  stati  tra  i  primi  ad  averne  una,  e 
soli  poi,  non  hanno  cessato  mai  di  tenervi  così  gran 
posto;  l'altro,  il  Museo  Italico,  di  dar  notizia  di 
quelle  civiltà  italiche  che  si  svilupparono  prima  della 
romana  o  vissero  per  più  secoli  accanto  a  questa; 
il  terzo,  il  Museo  Lapidario,  di  mostrare  nelle  iscri- 
zioni scientificamente  disposte  l'ordinamento  di  quella 


potente  vita  sociale,  politica,  religiosa  che  ebbe  cen- 
tro qui  per  tanti  secoli,  e  di  qui  conquistò  con  le  armi  e 
plasmò  di  nuovo  colle  sue  idee  il  mondo  civile  e  bar- 
baro col  quale  venne  via  via  a  contatto. 

Il  Museo  Preistorico,  il  più  innanzi  di  tutti,  si 
deve  alla  diligente  opera  del  prof.  Pigorini  che  ha, 
a  promuovere  il  progresso  della  scienza  a  cui  par- 
ticolarmente si  è  addetto,  quel  potente  stimolo  che 
è  l'amarla  appassionatamente.  E  si  potrà  vedere  sin 
da  ora  le  diverse  età  preistoriche  dell'Italia  esatta- 
mente distinte  in  ogni  sua  regione,  e  già  illustrate 
da  molta  copia  di  oggetti,  ai  quali  dà  luce  e  rilievo 
il  riscontro  dell'età  preistoriche  di  altri  popoli  non 
solo  d'Europa,  ma  d'America. 

Di  contro  a  queste  collezioni  di  armi  antichissime, 
stanno  gli  utensili  e  le  armi  di  popoli  selvaggi  tuttora 
esistenti,  parte  proprie  già  del  museo,  parte  messe  in 
deposito,  con  intelligente  cortesia,  dalla  Società  geo- 
grafica; ed  il  confronto  mostra  già  ad  uno  sguardo 
come  si  ripresentano  tuttora  nello  spazio  tutti  gli 
aspetti  e  le  variazioni  delle  condizioni  sociali  che  si 
sono  succedute  nel  tempo. 

Il  Museo  Italico  è  appena  principiato,  le  pitture 
Yulcensi  che  vi  si  vedono,  sono  dovute  alla  cortesia 
del  Principe  Torlonia  che  ha  consentito  a  collocarcele. 
Invece  il  Museo  Lapidario  è  tanto  progredito,  quanto 
permettevano  le  iscrizioni  delle  quali  s'era  in  grado 
di  disporre,  e  che  giacevano  quà  e  là  sparse  e  neglette 
in  molti  magazzini  d'Ostia  e  di  Roma.  Si  deve  tutto 
il  merito  d'averle  raccolte  e  collocate  alla  diligente 
cura  e  alla  dottrina  e  pazienza  instancabile  del  Di- 
rettore Fiorelli.  Le  tavole  dei  Fratelli  Arvali  danno 
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di  questa  pazienza  un  esempio  palpabilissimo  ;  in  tanti 
e  così  minuti  frantumi  si  trovarono  ridotte. 

Ma  è  bene  aggiungere  come  esse  ci  abbiano  data 
occasione  di  dimostrare  in  che  maniera  i  musei  italiani 
si  debbano  aiutare  a  vicenda.  Poiché  alcuni  frammenti 
di  quelle  scoperti  un  due  secoli  fa,  si  trovavano  nel 
Museo  Capitolino,  ed  altri  nel  Museo  di  Napoli,  amen- 
due  gli  hanno  dati  a  questo  di  Roma,  ricevendo  in  ri- 
cambio, il  primo  alcuni  frammenti  dei  fasti  consolari  e 
trionfali  trovati  negli  ultimi  scavi  del  Foro  Romano, 
che  s'innestano  con  quelli  che  esso  possiede  già;  l'altro 
una  testa  antica  colossale  di  Tito,  ritrovata  negli  scavi 
del  Ministero  delle  Finanze  nello  stesso  luogo  dove  fu 
ritrovata  già  una  testa  di  Vespasiano  di  uguali  pro- 
porzioni, ch'esso  possiede  da  gran  tempo.  I  musei  ita- 
liani si  devono  compiere  a  vicenda,  e  restando  ciasche- 
duno ornamento  della  propria  città,  diventare  colla 
compitezza  di  alcuna  delle  loro  collezioni  più  sicuro 
e  perfetto  oggetto  di  studio. 

Così  il  pensiero  d'Italia  e  della  comune  coltura 
della  nazione  penetra  tutti  i  suoi  istituti  e  li  eleva 
più  in  alto. 

Ma  abbiamo,  o  Signori,  ancora  due  altre  branche  a 
salire,  e  giugnere  al  quarto  piano  ;  ove  arrivati,  se 
voltiamo  a  sinistra,  ci  si  presenta  un  nuovo  museo, 
il  cui  concetto  appartiene  non  al  Governo,  ma  ad 
un'eletta  riunione  di  cittadini,  coadiuvata  dal  muni- 
cipio. Esso  intende  raccogliere  dai  privati,  che  vo- 
gliano per  poco  o  lungo  tempo  depositarli,  o  acqui- 
stare in  proprio,  oggetti  attinenti  alla  storia  dell'arte 
nel  medio  evo  e  nella  Rinascenza,  e  in  ispecie  del- 
l'arte che  s'accompagna  all'industria,  e  aggiungendo 
a  questa  dignità  ed  eleganza,  1'  eleva  ad  istrumento 
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di  educazione  intellettuale  e  morale,  perchè  la  fa  con- 
correre a  sviluppare  il  più  gentile  dei  sentimenti,  il 
sentimento  del  bello.  Il  Governo  diede  a  questo 
museo,  lo  spazio  e  il  posto  che  gli  mancava,  e  gli 
consegnò  gli  oggetti  conformi  al  suo  fine  che  si  trova- 
vano smarriti  e  spersi  e  senza  compagnia  nel  museo 
Kircheriano. 

Ove  finisce  il  museo,  una  non  breve  serie  di 
stanze  deve  servire  di  definitiva  dimora  alle  persone, 
che  attenderanno  a  dirigere  l'osservatorio  astrono- 
mico, e  gli  alunni  che  vi  co  rapiranno  i  loro  studi. 

E  resta  ancora  tutta  l'ala  del  piano  a  destra.  Qui, 
nelle  diciotto  stanze  che  ancora  non  hanno  destina- 
zione, dev'essere  dato  compimento  all'opera  che  oggi 
inauguriamo. 

In  vero  nessuno  degli  istituti,  dei  quali  ho  finora 
discorso,  deve  rimanere  muto.  Il  Circolo  filologico  ha 
le  sue  scuole;  la  Società  geografica  le  sue  riunioni 
e  le  sue  pubblicazioni  :  il  Museo  scolastico  la  sua  ri- 
vista mensile,  che  tratta  degli  oggetti  che  vi  si  raccol- 
gono, e  d'ogni  quistione  attinente  all'istruzione  ele- 
mentare e  secondaria:  la  Biblioteca  avrà  la  sua  scuola 
di  Bibliografia  e  di  Bibliologia;  e  il  Museo  della 
Kinascenza  si  propone  di  aprire  scuole  intese  a 
svolgere  il  senso  dell'arte  industriale,  e  un  corso 
di  storia  dell'arte.  Ora,  possiamo  fermarci  qui  ?  Pos- 
siamo, in  una  città  nella  quale  i  popoli  più  innanzi 
nella  civiltà  e  nelle  scienze  mandano  i  loro  giovani 
a  studiare  l'arte  e  la  vita  antica,  noi  stessi,  che  l'ab- 
biamo rifatta  capo  della  nazione,  contentarci  dei 
pochi  e  varii  insegnamenti,  che  intendono  a  questo 
fine  nelle  facoltà  di  filosofia  e  lettere?  Possiamo, 
noi  in  una  città,  il   cui   governo,  attraverso  così 
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varie  e  lunghe  vicende,  ha  pur  esteso  sempre  il  suo 
pensiero  sino  a'  confini  del  mondo,  contentarci  di  quei 
pochi  insegnamenti  [di  filologia,  che,  per  apparecchiare 
maestri  alle  scuole  classiche,  si  danno  in  quelle  fa- 
coltà medesime?  No,  davvero.  Sursum  corda;  for- 
miamoci un  più  alto  concetto  e  della  città  in  cui  siamo, 
e  della  intera  nazione;  e  coroniamo  tutti  questi  isti- 
tuti, che  abbiamo  raccolti  nel  vasto  edificio,  con  un 
istituto  archeologico  e  filologico,  non  costituito  già 
in  fretta  e  furia,  ma  a  mano  a  mano  che  si  riesca 
di  trovare  uomini  adatti  ad  illustrarlo,  e  a  spandere 
intorno  a  se  una  luce  viva,  ed  un  ardente  desiderio 
del  sapere.  E  quest'istituto  dovrebbe,  secondo  il  mio 
pensiero,  aver  sede  in  quell'ala  che  abbiamo  lasciato 
deserta. 

Certo,  col  tempo  non  potranno  tutti  quanti  co- 
testi istituti  continuare  a  vivere  insieme.  Di  qui  a 
molti  e  molti  anni,  il  milione  de'volumi  parrà  scarso  ; 
e  come  il  Panizzi  in  terra  forestiera  volle  nel  Museo 
Britannico  una  Biblioteca  maggiore  della  Nazionale 
di  Parigi,  e  in  molti  rispetti  l'ebbe,  così  qualche  altro 
italiano  potrà  nella  sua  patria  volere  una  Biblioteca 
maggiore  di  quelle  di  Parigi  e  di  Londra,  ed  averla.  Ma 
sino  a  che  quest'ora  assai  remota  non  arrivi,  potremo 
noi  qui  vedere  un  gran  consorzio  di  spiriti  e  eli  dottrine 
vivere  rigoglioso  dei  reciproci  influssi  e  fecondarsi  a 
vicenda.  E  del  rimanente,  un  altro  vastissimo  edifi- 
cio potrà  allora  aggiungersi  a  questo  ;  quello  in  cui 
risiede  il  Ministero  delle  Finanze,  e  che  mediante  un 
cavalcavia  già  è  congiunto  col  nostro.  E  voglio  anzi 
sperare,  che  quando  alla  fine  dell'  anno  il  Ministero 
delle  Finanze  trasmigrerà  sul  Viminale,  in  qualcuna 
delle  grandi  sale  della  sua  sede  attuale  troverà  posto 
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l'Accademia  dei  Lincei,  a  cui  uno  dei  nostri  princi- 
pali uomini  infonde  ogni  giorno  una  più  potente  vita, 
e  il  Governo  ha  aggiunto  una  nuova  classe,  e  il  Parla- 
mento, speriamo,  vorrà  accordare  l'aumento  neces- 
sario della  dotazione. 


Altezza,  Signori, 

Io  qui  ho  finito  ;  e  chiedo  scusa  di  averli  trat- 
tenuti così  a  lungo,  assai  più  a  lungo  che  non 
m'ero  proposto.  Ma  la  parola  esce  copiosa  dal  cuo- 
re, e  nescit  vox  missa  reverti.  In  questa  Roma, 
di  cui  una  delle  vaghezze  principali  è  l'infinito  di 
memorie,  che  ogni  sua  strada,  ogni  sua  casa,  ogni 
sua  piazza,  ogni  nome,  così  per  dire,  risveglia  nel 
pensiero  —  un  infinito  cui  la  mente  s'abbandona 
senza  sforzo,  come  nave,  in  un  mare  tranquillo, 
sospinta  dall'onda  —  quante  volte  mi  son  chiesto  — 
oh!  che  cosa  s'è  fatto  prima  d'ora,  prima  di  quelli 
che  hanno  preceduto  noi  in  questo  loco,  nel  quale 
noi  tentiamo  oggi  un  tempio  di  libertà  e  di  scienza? 
E  cercavo  l'augurio  dal  loco.  Da  un  lato,  qui  si  esten- 
deva la  Villa  pubblica,  d  ove  è  triste  il  ricordo  delle 
guerre  civili,  poiché  Siila,  quel  fortunato,  così  crudele 
negli  atti,  così  gagliardo  di  proposito,  così  fido  alle 
idee  di  una  restaurazione  politica  cui  mancava  ogni 
mezzo  nella  tramutata  società  dei  nuovi  tempi,  vi  or- 
dinò e  vi  eseguì  la  strage  di  più  migliaia  di  prigionieri 
dell'esercito  dei  Sanniti  e  dei  democratici  sconfitti  da 
lui  innanzi  a  Porta  Collina.  Da  un  altro,  si  dilunga- 
vano i  Septa,  chiamati  più  tardi  Julia,  quando  di- 
ventati marmorei  cominciarono  a  servire  agli  appun- 
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tamenti  degli  amorosi  e  ai  traffichi  dei  mercanti, 
anziché  rimanere  il  luogo  dei  comizii  popolari,  col 
loro  antico  ed  umile  nome  di  ovili.  Ma  voltiamoci 
ad  occidente;  e  dove  ora  sono  le  chiese  di  S.  Stefano 
del  Cacco  e  di  S.  Maria  della  Minerva  esistevano  due 
tempii,  quello  d'Iside  e  Serapide  e  quello  di  Minerva 
Calcidica.  Ebbene,  dal  nome  di  questi  Iddìi,  sollevati 
ad  oggetto  di  culto ,  e  di  un  culto  talora  licenzioso 
e  malvagio,  dalla  fantasia  turbata  dei  popoli,  io  prendo 
l'augurio.  Poiché  si  mantenne  velato  e  confuso  attra- 
verso i  tempi  l'antico  concetto,  onde  partirono  le  prime 
genti  nell'immaginari],  meravigliate  del  mondo  in  cui 
a  mano  a  mano  si  ridestavano.  Chè  Minerva  è  la 
luce  che  ci  avviva,  e  più  tardi  la  mente  che  è  lo  splen- 
dore dell'  animo  umano;  e  Iside  è  il  simbolo  della 
natura,  commossa  d'amore,  che  aspetta  Osiride,  —  o 
come  fu  chiamato  più  tardi  Serapide  —  che  l'abbracci 
e  la  fecondi.  Ebbene,  questa,  o  Signori,  è  la  scienza  ;  è 
la  mente  che  penetra  la  natura  e  l'illumina  e  la  tra- 
sfigura. E  questa  è  l'atmosfera,  ond'ella  vive;  la  li- 
bertà popolare  ordinata,  e  scevra  dalle  discordie,  le 
quali  finiscono  coll'affogarla  nel  sangue. 

E  qui  è  l'avvenire  che  dobbiamo  sperare  per  l'I- 
talia nostra;  un  avvenire  eli  libertà  e  di  scienza;  ed 
io  lo  spero  da  quel  Dio  che  ci  ha  aiutati  a  rizzarla 
in  piedi.  Nella  libertà,  nella  .scienza  educhiamo  alla 
patria  una  generazione  che  sia  migliore  di  noi;  la 
quale  compia  l'opera  appena  abbozzata  dalle  nostre 
mani.  Poiché  non  ci  pasciamo  di  vana  lusinga  ;  l'I- 
talia che  ha  ricomposte  le  sue  membra  per  l'ardire 
di  un  Re,  ed  il  fermo  volere  dei  migliori  tra  i  suoi 
cittadini,  ha  quest' obbligo  coll'antico  suo  nome;  ch'ella 
non  può  rimanere  una  nazione  mediocre,  non  può 
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nelle  piccole  lotte  oscure  e  cieche  della  politica  gior- 
naliera consumare  il  suo  spirito,  e  se  non  vuole  sen- 
tirsi seppellire  viva,  mantenere  innanzi  ai  suoi  occhi 
un  altissimo  ideale  di  vita  intellettuale  e  morale,  ed 
essere  tutta  intesa,  ogni  giorno  intesa,  ad  effettuarlo. 
Che  la  ragione  d'una  vita  che  non  cessi  mai,  può 
trovarsi  solo  neh"  aspirare  a  una  mèta,  che  non 
sia  mai  raggiunta,  ma  che  ad  ogni  passo  aumenti 
la  speranza,  il  desiderio  e  la  lena  a  raggiungerla. 


